L’arciprete di Breno, Don Franco Corbelli,  mi ha fatto alcune domande, da pubblicare sull’Eco di Breno,  intorno al  rito sciamanico . Sull’Eco è uscita una versione ridotta ed anche con qualche copia- incolla non proprio ben riuscito e quindi, per correttezza,  pubblico la versione integrale.
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L’estate 2011 registra la IX edizione del Festival «Dallo sciamano allo showman».

Nove anni di vita non sono molti, ma non sono neppure come il passaggio di una meteorite.

Come e perché è nata e si è concretizzata l’idea di richiamare la figura dello sciamano ?

Credo di poter affermare senza timore di smentite che nei suoi oltre venticinque anni di attività il Centro Culturale Teatro Camuno ha dimostrato non solo di amare questa Valle meravigliosa, ma anche di saperne valorizzare le bellezze paesaggistiche e il patrimonio storico-archeologico. Il Festival è la prova più tangibile del nostro attaccamento, o forse sarebbe meglio dire accanimento, camuno. Abbiamo voluto dare vita a un evento di respiro nazionale, che fosse non solo motivo di richiamo per il fitto calendario di spettacoli con artisti di talento e di iniziative culturali e di intrattenimento, ma anche volano per la promozione turistica del territorio. 

Il calembour del titolo risale a qualche anno prima del Festival. E alla suggestione ispirata dall’allora Preside del Liceo,  Paolo Franco Comensoli, il quale ci chiese di allestire un laboratorio che avesse come temi la preistoria e  lo spettacolo moderno. I graffiti sono il “nostro” patrimonio più importante, ci identificano in tutto il mondo. Abbiamo pertanto cercato proprio in essi una figura che potesse consentirci di creare un ipotetico parallelo tra preistoria e presente, e lo sciamano, ben rappresentato sulle nostre rocce,  ci sembrò prestarsi magnificamente allo scopo. Allo showman siamo approdati con un gioco di parole e con un gioco di rimbalzi dal potere medianico dello sciamano al potere mediatico dell’uomo di spettacolo, proiettandoci dal rito al mito. Il riferimento allo sciamano rappresenta quindi in un certo senso il nostro trait d’union al territorio. 
Con l’aggiunta, in grafica, di una chitarra, il sacerdote che corre inciso dai Camuni a Naquane è diventato poi il “sintetico” logo del nostro Festival. Abbiamo quindi conferito un indelebile e originale marchio di territorialità al Festival, catturando da subito l’attenzione dei media e portando la Valle alla ribalta nazionale. 
Pur essendo punto di partenza e motivo ispiratore del Festival, il tema dello sciamanesimo, e soprattutto il rito sciamanico, hanno però in esso un ruolo secondario. Ci tengo infatti a precisare che il “clou” della nostra proposta è rappresentato da spettacoli, concerti, convegni, incontri culturali, mostre, che si pongono anche come preziosa occasione di riflessione e di confronto su temi di ordine sociale e culturale, pur dipanandosi tutti sullo sfondo di un sano umorismo.
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Lo Sciamano - uomo o donna - era ed è ancora oggi per alcuni ceppi etnici o culturali la persona che media, interagendo, con la realtà ultraterrena, quella che la nostra cultura cresciuta con il Cristianesimo chiama “spirituale” o meglio “soprannaturale”.


Che relazione vedete tra il “mediatore con la divinità” e il personaggio che produce spettacolo, cioé  lo Showman ?
In questi tempi tristi è la televisione che ci governa. La gente si è allontanata dalla Chiesa (che, inutile negarlo, qualche “magagnetta” ce l’ha) e preferisce assemblarsi nei centri commerciali. La tv ha creato nuovi “sacerdoti”, imbonitori di folle. La famiglia e la scuola si sono disgregate, gli educatori stessi, purtroppo, spesso non sono all’altezza dei compiti loro assegnati. Sembra che per molti non esista più un bisogno di spiritualità. I riferimenti, le aspirazioni, sono altri. Impera la superficialità.

Io sono rimasta sconcertata quando ho dovuto constatare che la morte di un ragazzo di buone speranze approdato alla fama attraverso un reality ha “fruttato” 100 copertine – solo per il presunto richiamo a quello che il bel ragazzo sarebbe potuto diventare – mentre alla scomparsa del filosofo e poeta Sanguineti sono stati dedicati solo un paio di trafiletti – per quello che è stato e che ha rappresentato per la cultura italiana. Questo fa riflettere. Interroghiamoci. Chi sono i nostri maestri oggi? 
Tornando al Festival e al tema dello sciamanesimo, vorrei precisare che  io ho grande rispetto per tanti amici sacerdoti che operano con abnegazione in mezzo a tante difficoltà. Ho una profonda ammirazione per uomini che appartengono alla storia della Chiesa come  don Carlo de Cardona, umile sacerdote calabrese che ha guidato al riscatto la classe dei braccianti suoi conterranei favorendone l’elevazione religiosa e culturale ispirato dall’enciclica Rerum Novarum. Mi piace citarlo perché ne conosco l’operato e perché ne ho toccato con mano i risultati nella mia stessa famiglia. Sento molto vicini al mio cuore Papa Giovanni XXIII,  il Card.Carlo Maria Martini, Madre Teresa di Calcutta. Ma ho altrettanto rispetto per figure carismatiche laiche come “il Che” o Gandhi. E apprezzo grandemente  sciamani dei nostri giorni come Nadia Stepanova o David Carson, personaggi di alto spessore religioso e culturale, che, nella cornice del nostro Festival, richiamano al valore della spiritualità e invitano a riscoprirla attraverso la natura, la nostra natura ancora così bella. 

Per quanto riguarda la scelta degli showmen, cerchiamo di essere attenti anche qui a privilegiare personaggi di spessore culturale che abbiano anche un senso profondo dei valori etici, che aiutino a riflettere. E che lo facciano anche facendo ridere e sorridere. Arte difficile, perché, si sa, è molto più facile far piangere che far ridere. Ma l’ironia, l’autoironia, il riso e il sorriso fanno bene alla salute, sia fisica, sia morale, sia spirituale.  È sbagliato considerare “leggero” uno spettacolo comico. E qui dovremmo parlare del Teatro Greco, ma usciremmo dal seminato.
Lo sciamano è un uomo o una donna capace di essere medicina per lo spirito; poiché la risata è una medicina, anche l’uomo di spettacolo che fa sorridere può essere medicina per lo spirito. Ecco una relazione.
Per il  festival abbiamo coniato anche un neologismo che “dovrebbe” accomunare le due figure: è il termine  shomano, ad indicare un personaggio della cultura che ha in sé, oltre al potere mediatico, anche una sorta di potere medianico in quanto usa  i suoi talenti per uno scopo “buono”. 
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Nella programmazione del «Festival della canzone umoristica» è riservato un posto al «Rito sciamanico».


Anche questo, il rito, è uno spettacolo, cioè una espressione umana da vedere, gustare e applaudire o intende essere una vera espressione religiosa?

Sin dai suoi inizi il Festival ha seguito, e segue, un percorso mirato a esaltare, in varie forme, luoghi e identità. Una di queste forme è il rito sciamanico, che, già dalla prima edizione, abbiamo portato nei luoghi suggestivi della Valle (il Tempio di Minerva, il Parco dell’Adamello, il Parco del Barberino, Il Parco di Luine) e che ci ha permesso di incontrare i grandi “sciamani” dei nostri giorni ai quali ho già fatto riferimento: il Sioux Lakota David Carson e la buriato-mongola Nadia Stepanova, Presidentessa dell'Associazione degli Sciamani Buriati. Secondo Nadia Stepanova, ortodossa, che è anche membro del Consiglio Buriata delle Religioni e Professore di Sciamanesimo presso l'Accademia della Cultura di Ulan Ude, ogni rituale sciamanico, ogni forma di contatto tra le forze dell'Universo e lo Spirito Sacro che è in ogni persona, permette di entrare in contatto con ciò che si sente come più sacro – il Buddha, Gesù o Allah – e aiuta a riflettere sull’universo dei valori ereditati dai nostri padri e a metterli in rapporto con il nostro quotidiano.                                                                                          Attraverso il rito sciamanico, che è quindi una importante espressione del sacro, è possibile vedere con altri occhi  Madre Terra, l’archetipo della madre, dell'energia generatrice, la radice profonda che è dentro di noi e all'origine della vita. È possibile capire l’importanza di salvaguardare e proteggere la natura e nel contempo lasciarci pervadere dalla spiritualità che ci porta al Padre Cielo. Durante i riti sciamanici spirito e materia si compenetrano e si rinviano come parti di una totalità in movimento, di una visione circolare e ciclica del tempo e del mondo, di una spirale in divenire e ritorno che muta continuamente.                                                                               Il rito sciamanico è incontro nella natura e con la natura, è conoscenza delle alterità, è occasione per riflettere sul nostro legame con una terra che oggi troppo spesso “calpestiamo” senza  rispetto e senza conoscenza. Per riflettere sui valori del nostro spirito, quelli dai quali la frenesia del vivere  ci allontana.

Vorrei sottolineare, quindi, che il rito sciamanico non è un rito contrario al cristianesimo. E che nessuno mai ha chiesto ai partecipanti di credere agli dei del pantheon mongolo-buriato. Anzi. Nadia Stepanova ha richiamato più volte i partecipanti ai valori del Cattolicesimo. Ci ha addirittura rimproverati  per il fatto che, pur vivendo in luoghi carichi della presenza dei nostri santi, noi non sappiamo più né onorarli né pregarli. Ci ha sollecitati a pregare tutti i giorni i nostri santi. E non mi sembra una sollecitazione che possa ferire le coscienze. Ci tengo a precisare anche che  i nostri sciamani sono persone serie. Di altissimo livello culturale, e molto rispettose del credo altrui.
4 Se fosse una reale espressione religiosa, come l’espressione “rito…” evoca, è fuori luogo rilevare il rischio che un atto “religioso”, di altra cultura, celebrato (?) per osservatori/spettatori che vivono e appartengono a un contesto di cultura con radici nel Cristianesimo proposto come spettacolo possa indurre ad un sincretismo religioso che non serve a migliorare il mondo ?
Sì, il rito è una celebrazione. E' uno degli eventi collaterali del Festival, ma si svolge in uno spazio temporale e geografico a sé, non ha nulla a che vedere con il momento puramente spettacolare. Se posso azzardare un parallelo, è un po' come la Messa al Grest, anche se, per quanto riguarda il nostro pubblico, l'adesione non può essere totale. Partecipano infatti prevalentemente coloro che già avvertono un'esigenza benché minima di spiritualità. Per chi non sente tale esigenza e aderisce per sola curiosità, l'impatto può rivelarsi a volte davvero sorprendente e può rappresentare anche l'inizio di un nuovo cammino verso una dimensione di vita diversa, anche di ricerca di senso religioso.
Il rito sciamanico è apertura della mente e del cuore, occasione di confronto e di arricchimento.
Non vi è pericolo di contaminazioni negative, non vi sono integralismi di setta,  è un modo  rispettoso di mettersi in contatto con noi stessi e la natura e quindi con la "nostra " spiritualità. 
Mi trovo spesso a lavorare con musicisti, cantanti, autori, professionisti con un credo diverso dal mio. Ho amici cattolici, ebrei, ortodossi, islamici, buddisti, induisti, e anche atei. E sono per me una grande ricchezza. Rappresentano una sorta di sincretismo artistico-religioso nel quale mi sono sempre trovata cristianamente a mio agio... 

Non sono mai stati per me motivo di “fusione” o “confusione”.   

Se non erro, il cristiano è invitato a una conversione continua al cristianesimo, ma come può convertirsi senza termini di confronto?  Noi riteniamo che non si debba temere ciò che non si conosce. Siamo dell’idea che si debba conoscere ciò che può arricchire e rafforzare le proprie convinzioni.

Dopo aver letto la riduzione sull’Eco e il commento di Don Franco  aggiungo per  ulteriore senso di correttezza, rispetto e a onor del vero che al rito sciamanico:

· non si scattano fotografie né riprese video (se non ad uso archivio-festival  o con speciali quanto più che rarissime  autorizzazioni rilasciate dallo sciamano stesso);

· non si applaude;

· non si fa spettacolo e quindi non vi sono messe in scena; 

· non vi sono posti riservati ai notabili;

· non si raccoglie obolo alcuno;

· non  sono ammessi spettatori ( se non per motivi sottoposti sempre al placet dello sciamano);
· non è officiato da un comico (anche se è inserito in un Festival che ha a che fare con la comicità);

· non si svolge mai in chiesa (neanche in chiese sconsacrate) ;
aggiungerei anche altre amenità che invece continuano ad avvenire  tranquillamente e purtroppo e rumorosamente  nelle nostre Chiese ma mi astengo, rimettendomi al commento di Paolo Curtaz  al  Vangelo secondo Matteo 21,28-32. di oggi, 25 settembre 2011
Non c’è nulla da fare: se vogliamo davvero seguire il Dio di Gesù Cristo dobbiamo continuamente convertire la nostra prospettiva per allargare il nostro orizzonte ed accogliere il modo nuovo di essere credenti. Un modo che ha una caratteristica assoluta, principale, non negoziabile: l’autenticità.
A saper leggere il vangelo si resta spiazzati dal fatto che Gesù, prima del peccato, detesta un atteggiamento molto diffuso fra i devoti di ieri e di oggi: l’ipocrisia.
